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letteratura spagnola I-II 
3 novembre 2014 

(anita fabiani) 
 
 
 
◄ Christine de Pizan, La città delle dame, 
Carocci, Roma, 2007, pp. 41-55. 
 
 
 
 
 
                              ♣ 
La bellezza del corpo [della donna] sta solo 
nella pelle. In realtà, se gli uomini 
potessero vedere ciò che è sotto la pelle, 
dotati come le linci della Beozia della 
penetrazione visiva interna, la sola vista 
delle donne gli riuscirebbe nauseabonda: 
questa grazia femminile non è che suburra, 
sangue, umore, fiele. Considerate quello 
che si nasconde nelle narici, nella gola, nel 
ventre: dappertutto sporcizie. […] E noi 
che ripugniamo dal toccare anche solo con 
la punta delle dita il vomito o il letame, 
come possiamo dunque desiderare di 
stringere nelle nostre braccia un semplice 
sacco di escrementi? 

 
Oddone di Cluny († 942) 
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                       ♣ 
Questo sesso [la donna] ha avvelenato 
il nostro primo genitore, che era anche 
suo marito e suo padre, ha strangolato 
Giovanni Battista, portato a morte il 
coraggioso Sansone. In un certo qual 
modo, ha ucciso anche il Salvatore, 
perché se non fosse stato necessario 
per il suo peccato, nostro Signore non 
avrebbe avuto bisogno di morire. 
Maledetto sia questo sesso in cui non 
vi è né timore, né bontà, né amicizia e 
di cui bisogna diffidare più quando è 
amato che quando è odiato. 

 
Geoffry of Vindôme, Epistola XXXIII (1095 c.) 
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                       ♣ 
La femina è animale imperfetto, 
passionato da mille passioni spiacevoli 
e abbominevoli pure a ricordarsene, 
non che a ragionarne: il che se gli 
uomini riguardassono come dovessono, 
non altrimenti andrebbono a loro, né 
con altro diletto o appetito, che all’altre 
naturali e inevitabili opportunità 
vadano; i luoghi delle quali, posto giù il 
superfluo peso, come con istudioso 
passo fuggono, così il loro 
fuggirebbono, quello avendo fatto per 
che la deficiente umana prole si ristora; 
sì come ancora tutti gli altri animali, in 
ciò molto più che gli uomini savi, 
fanno. Niuno altro animale è meno 
netto di lei: non il porco, qualora è più 
nel loto convolto, aggiugne alla 
bruttezza di loro; e, se forse alcuno 
questo negar volesse, riguardinsi i parti 
loro, ricerchinsi i luoghi segreti dove 
esse, vergognandosene, nascondono gli 
orribili strumenti li quali a tôr via i loro 
umori superflui adoperano. 
 
Giovanni Boccaccio, Il Corbaccio (1365)
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◄ Georges Duby, 
Michelle Perrot, Storia 
delle donne in Occidente. 
Il medioevo, Laterza, 
Roma-Bari, 1990, pp. 42-
47.  



5 
 

 


